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L'avventura del « Surprise » 
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Fognr sbarcato 
a Città del Capo 

CITTA* DEL CAPO — E" stato per il « grande » Mauro Man­
cini il primo pensiero di Ambrogio Fogar nel rimettere piede 
a terra dopo essere rimasto per 74 giorni In balia dell'oceano 
insieme allo sfortunato giornalista fiorentino. 

Le parole sono s ta te pronunciate dal navigatore prima 
di raggiungere in ambulanza una clinica di Città del Capo. 

Ad abbracciarlo per prima è stata la moglie Maria Teresa 
che per tut ta la giornata era rimasta sul molo insieme a 
giornalisti, fotografi ed invitati di diverse stazioni televisive 
ad aspettare la «Master Stefanos », il mercantile ellenico 
che il 2 aprile aveva raccolto i naufraghi a 1.120 km. dalle 
coste argentine. 

Seduto su una sedia metallica di quelle in uso negli ospe­
dali, Fogar è stato portato a braccia lungo la scaletta e ha 
finalmente toccato terra. Era dal 6 gennaio, dal giorno in 
cui era parti to ccn Mancini a bordo del « Surprise » per 
Mar de la Piata che Fogar era in acqua. Ai giornalisti che 
lo hanno avvicinato, ha confermato di sentirsi abbastanza 
bene e ha preannunciato per oggi — medici consentendo — 
una conferenza stampa. 

Il momento più toccante, l'altro aspetto dell'avventura 
del « Surprise » è stato quando il corpo del povero Mancini. 
disteso su una barella e coperto da un rozzo telo di plastica 
nera, è s tato portato a terra da quattro marittimi. 

NELLA FOTO: Ambrogio Fogar mentre risponde alle do­
mande dei giornalisti. 

Il messaggio giunto ieri alla redazione dell'Ansa 

Con una telefonata le BR rivendicano 
l'assassinio della guardia di Torino 

I terroristi annunciano l'arrivo di un comunicato - Migliorano le condizioni del brigatista ferito 
Se ne andò da casa nel '76: « Me ne vado in Canada » - Oggi alle 14 i funerali di Lorenzo Cutugiio 

Il « padrone delle corriere » è già finito in carcere 

Vengono a galla i «bidoni » 
di Pietro Zeppieri e soci 
Falsi e truffa: spacciavano per nuovi vecchi e inutilizzabili bus - Quante vetture 
erano realmente idonee? - I privati hanno chiesto degli indennizzi da capogiro 

ROMA — Quasi mille auto 
bus in pochi mesi hanno 
cambiato padrone. Vetture 
passate dalle vecchie autoli­
nee private del Lazio alla 
azienda pubblica di traspor­
to regionale in seguito alla 
pubblicizza/ione; ebbene di 
questi bus quanti sono « bi­
doni »? Quante corriere ri­
dotte a scassata sono state 
fatte passare per mezzi se 
minuovi ridando nella « fa­
me di bus » della Stefcr? Ri­
sposte. finora, è impossibile 
darne. Quel che è certo (e 
i primi ad accorgersene so 
no stati i pendolari) è che 
ancora oggi, a più di un an­
no dalla nascita della nuova 
azienda pubblica Acotral. sul 
servizio di trasporti pesa 
una eredità negativa, il vec­
chio disordine, una carenza 
nel parco macchine che co­
stringe spesso a viaggiare 
su vetture « stracotte ». ma­
gari sempre sul punto di 
rom|x?rsi. Qualche « bidone » 
insomma — hanno sempre 
detto tutti — deve essere an­
dato a segno. Alle polemi­
che e alle proteste si ag­
giunge però adesso la voce. 
autorevole, della magistra­
tura che comincia a far lu­
ce e a colpire. 

K' proprio questo il signi­
ficato dei primi quattro or­
dini di cattura spiccati dal 
pretore di Palestrina. Pie­
tro Federico, ed eseguiti 1' 
altro ieri. A finire in car­
cere per primo è stato Pie­
tro Zeppieri. proprietario 
della più nota, e chiacchie­
rata. autolinea privata, il 
capofila dei proprietari che 

dopo essersi opposti con tut­
te le loro forze alla pubbli­
cizzazione del servizio, alla 
fine hanno pensato bene di 
tentare di ricavare anche 
dalla « disgrazia » un buon 
guadagno. L'accusa per Zep­
pieri è ciucila di falso in 
atto pubblico e di truffa 
pluriaggravata per aver ten­
tato di cedere (il riserbo 
sulle indagini non ci per­
mette di sapere se vi sia 
poi riuscito) alla Regione e 
quindi alla Stefer (oggi so 
stituita dall'Acotral) un bel 
numero di t ferrivecchi » fa­
cendoli passare per autobus 
in perfetto stato di efficien­
za. Ma il « padrone delle 
corriere » non ha fatto tut­
to da solo, e le manette so­
no scattate anche a due fun­
zionari (uno dell'assessora­
to ai trasporti della Regio­
ne e uno dell'azienda pub­

blica): il loro compito era 
di accertare, all'interno di 
apposite commissioni di tec­
nici, l'idoneità delle vettu­
re che avrebbero dovuto 
cambiare proprietario. Di-
s|M)iiendo la pubblicizzazio­
ne, infatti, la Regione ave­
va dettato precise norme 
per regolare il passaggio: 
degli autobus abbiamo biso­
gno — diceva in sostanza 
la legge — ma prenderemo 
soltanto quelli che sono ne 
cessari a coprire tutti i 
compiti di servizio, sceglien­
do quelli funzionanti. Le 
norme attuati ve inoltre par­
lavano di un « limite di 
e tà» fissato a 16 anni; le 
vetture più vecchie pote­
vano essere considerate ido­
nee soltanto a precise con 
dizioni (motori e parti mec­
caniche rettificate o intera 
mente rifatte ecc.). 

Esame segnato da 
profonde irregolarità 

Ora il pretore di Palestri 
na ritiene invece che que­
sto esame sia stato segnato 
da profonde irregolarità (do­
vute ad incuria o a vero e 
proprio interesse personale. 
è cosa che dovrà essere ac­
curatamente accertata) al­
meno nel caso della ditta di 
Zeppieri. la « Ala ». I bus 
< incriminati » sarebbero una 
settantina, ceduti o messi in 
conto alla Regione pur es­
sendo inefficienti e da scar­
tare. 

Le valutazioni dei tecnici. 
in qualche caso, erano sta­

te vivacemente contestate 
dalla azienda pubblica che 
ha rifiutato di prelevare le 
vetture che apparivano in 
coudizioni disastrose. E' il 
caso (per fare l'esempio più 
grave) del deposito di Zep­
pieri situato a Tecchiena do 
ve erano ricoverati più di 
cento bus. in gran parte non 
più in grado di funzionare 
ma fatti passare per buoni. 

Un capitolo a parte in 
questa intricata vicenda me­
rita la questione degli in­
dennizzi: i proprietari, in­
fatti. per la cessione di un 

parco macchine più che ob­
soleto hanno chiesto la ci­
fra astronomica di oltre 50 
miliardi, rifiutando ogni com­
promesso sul prezzo con la 
Regione, tanto che si è do­
vuto ricorrere ad un arbi­
trato. L'amministrazione del 
Lazio ha però sempre giu­
dicato esosa la cifra chiesta 
dalle autolince e finora si 
è rifiutata di pagare, resi­
stendo dinanzi alla magistra­
tura. Un comportamento giù 
sto, clamorosamente confer­
mato oggi dall'intervento 
del pretore che mette in lu­
ce le manovre e le vere e 
proprie truffe che qualcuno 
tra i privati ha imbastito a 
tutto danno della colletti­
vità. 

L'indagine, che potrebbe 
avere sviluppi clamorosi, è 
partita colpendo in alto: 
Pietro Zeppieri. infatti, è il 
più spregiudicato tra i pri­
vati che operavano nel set­
tore delle autolinee. La sua 
cospicua fortuna nasce prò 
prio da manovre spericola­
te. giocate tutte sulla esa­
sperazione della concorren 
za tra le diverse ditte e sul­
la pratica di un gioco al ri­
basso delle tariffe basato 
tutto sul mancato ricambio 
delle vetture, su ritmi di la­
voro estenuanti e pericolosi 
e agevolato dall'inerzia del­
le vecchie amministrazioni 
guidate dalla DC nel setto­
re dei trasporti pubblici. Un 
personaggio come questo dif­
ficilmente poteva farsi scap­
pare l'ultimo e più clamoro­
so « affare » della sua car­
riera di « padrone delle cor­
riere ». 

Va a picco la difesa faticosamente costruita dai fascisti 

Ritrattazione-boomerang a Bresda 
L'operazione di salvataggio di Angelino Papa si ritorce contro il gruppo 

Dal nostro inviato 
BRESCIA — Una pizza 
mangiata a metà può essere 
l'elemento determinante per 
stabilire il collegamento fra 
i due gruppi che si trovano 
davanti ai giudici per la 
strage di piazza della Log­
gia: quello dei delinquenti 
comuni che fa capo a Er­
manno Buzzi e quello dei 
«politici», diretto dall'ex din-
gente del MSI Nando Ferra­
ri- Di questa mezza pizza si 
era già parlato nei giorni 
scorsi. Cerchiamo di ricapi­
tolare questo episodio. 

Ha detto Nando Ferrar i 
poi suo interrogatorio: « Non 
conoscevo né Buzzi né i suoi 
amici. La sera del 18 mag 
pio 1974 io e Silvio Ferrar i 
siamo stati alla pizzeria An-
ston do\e non abbiamo par­
lato con nessuno. Silvio 
mangiò solo mezza pizza. Poi 
sramo a n i n i a una festa in 
una villa sul Iago». Silvio 
Ferrar i morirà la stessa not­
te . dilaniato da una bomba 
sulla sua « \ espa » in piaz-
xa del Mercato. 

Ha detto Angiolino Papa. 
componente del gruppo Buz­
zi. nel suo interrogatorio 
dell'altro giorno: « Quella 
sera, alla pizzeria Ariston. 
Buzzi parlò con duo scono­
sciuti. Non erano Nando e 
Silvio Ferrar i . Non mangia 
reno la p zza. ma ordinaro­
no solo da bere ». Il presi­
dente Allegri non pare con 
\ into di questa versione, e 
ieri mattina è tornato pun­
tigliosamente sull'argomento. 
riprendendo l'interrogatorio 
di Angelino Papa: « In istrut­
toria ha detto che uno dei 
dhlt sconosciuti mangiò mez­

za pizza. - Questa circostan­
za è vera perché l'ammette 
anche Nando Ferrar i . Per­
ché ora lo nega? ». 

ANGELINO PAPA: Non è 
vero che ho detto questo in 
istruttoria. In istruttoria poi 
in dicevo soltanto quello che 
volevano gli inquirenti. 

PRESIDENTE: In istrut­
toria ha detto: e Ho sentito 
che i due giovani andavano 
a una festa sul lago ». Era­
no presenti anche i suoi di­
fensori. 

ANGELINO PAPA: Mi è 
stato suggerito dagli inqui­
renti. 

E' questa una risposta che 
Angelino darà numerose vol­
te nel corso della giornata. 
Si dice vittima di una mac­

chinazione degli inquirenti. 
una macchinazione mostruo­
sa che coinvolgerebbe anche 
gli avvocati di parte civile e 
gli stessi difensori, dato che 
erano tutti presenti agli in­
terrogatori nei quali egli ha 
ammesso che Ermanno Buz­
zi e i suoi amici concertaro­
no con Nando Ferrari e gli 
altri « picchiatori neri » pri­
ma l'attentato in cui perse 
la vita Silvio e quindi la 
strage del 28 maggio. 

Una ritrattazione che giun­
ge ai limiti dell'assurdo e 
che lo stesso presidente Al­
legri ha più volte rilevato. 
facendo mettere puntigliosa­
mente tutto a verbale. 

PRESIDENTE: Suo fratel­
lo Raffaele e Cosimo Giorda-

Assolto il petroliere Garrone 
al processo per aggiotaggio 

ROMA — Il petroliere geno­
vese Riccardo Garrone è sta­
to prosciolto « perché il fat­
to non sussiste » dall'accusa 
di avere compiuto una sene 
di operazioni illecite nel ten­
tativo di costringere il CIP 
ad aumentare il prezzo della 
benzina. Insieme all'industria­
le ligure erano stati incrimi­
nati anche cinque dipendenti 
della sede romana della so­
cietà (Anna Giomarelli. Giu­
seppe Bernava. Franca Ta­
sca. Giampiero Mondini e 
Renzo Golin), un funzionario 
del ministero dell 'Industria 
(Carlo Napolitano), e uno del­
l'Unione petrolifera italiana. 
1UPI (Giovanni Carpentieri). 

I fatti risalgono al 1973 e 
si inseriscono nella vicenda 
del colossale scandalo dei pe­
troli, finita alla commissione 

parlamentare inquirente. Il 
petroliere, in sostanza, avreb­
be dichiarato delle giacenze 
di greggio inferiori a quelle 
reali e avrebbe « dirottato » 
su porti esteri alcune petro­
liere in arrivo a Genova per 
dare l'impressione di una ine­
sistente scarsità di benzina e 
di altri oli combustibili sul 
mercato. Il tu t to con lo sco­
po di indurre il C IP ad au­
mentare i prezzi. 

Nella fase finale dell'inchie­
sta. di cui era s ta ta incarica­
ta la Procura della Repubbli­
ca di Roma, il pubblico mi­
nistero Luigi Ierace aveva 
chiesto, il 28 dicembre dello 
scorso anno, il rinvio a giudi­
zio di Garrone e degli altri 
imputati per aggiotaggio, con 
l 'aggravante della continua­

zione. 

no affermano che lei uscì di 
casa la sera in cui saltò in 
aria Silvio: e Buzzi aggiunge 
che era con lei in piazza del 
Mercato quando avvenne V 
esplosione. 

ANGELINO PAPA: Si sa­
ranno confusi. 

PRESIDENTE: San è pos­
sibile. non capita tutti i gior­
ni che un ragazzo salti in 
aria durante un attentato. 
per nostra fortuna. 

Con risposte come questa. 
Angelino Papa ha cercato di 
difendersi per tutta la mat­
tina. Eccone alcune. 

PRESIDENTE: Lei ha det­
to in Istruttoria di aver mes­
so la bomba nel cestino del­
la carta di piazza della Log­
gia. Perché lo ha fatto? 

ANGELINO PAPA: Mi ave 
vano promesso la libertà 
provvisorie. 

E più avanti ha aggiunto: 
e II PM dott. Trovato si è mes­
so a piangere sulla mia spal­
la perché non volevo confes­
sare e io mi sono messo a 
p'.angcre con lui, poi ho con­
fessato ». 

Di fronte a queste affer­
mazioni. tra i difensori degli 
imputati si é diffuso un evi­
dente nervosismo. Anche gli 
imputati erano agitati, so­
prattutto Ermanno Buzzi, ri­
comparso in aula, che ha in­
terrotto più volte. La ritrat­
tazione di Angelino Papa 
non ha convinto nessuno e 
anzi ha aperto una " crcpa 
profonda nel castello difen­
sivo di Nando Ferrari e dei 
suoi camerati che proprio su 
di essa avevano puntato 
molte delle loro carte. 

Bruno Enriotti 

Dalia nostra redazione 
TORINO — «Qui le Brigate 
rosse. Rivendichiamo l'atten­
tato di ieri a Cutugno. Ri­
vendichiamo la paternità del 
compagno e riteniamo re­
sponsabili della sua incolumi 
tà tutta la direzione dell'ospe­
dale con alla testa Cravero 
(il primario nel cui reparto 
è ricoverato Pianarne, ndr) 
e tutti i giudici inquirenti. 
Seguirà comunicato ». 

Con questo messaggio, giun 
to ieri sera verso le 18.30 al 
la redazione torinese dell' 
ANSA, le Brigate rosse han­
no assunto la paternità del 
loro ultimo assassinio, quello 
della guardia carceraria Lo 
renzo Cutugno. La guardia. 
come si ricorderà, era stata 
colpita martedì mattina, ap­
pena uscita da casa, ma ave­
va fatto in tempo a reagire 
e a ferire con la sua pistola 
Cristoforo Piancone, ora ri­
coverato alle Molinette. In­
tanto, le sue condizioni ten­
dono a migliorare. 

L'intervento chirurgico ef­
fettuato subito dopo il rico­
vero. ha permesso di accer­
tare che le pallottole che 
hanno raggiunto il Piancone 
non hanno provocato danni 
irreparabili. 

Senza esito intanto le ri­
cerche degli altri due terro­
risti (un uomo e una donna) 
che. insieme al Piancone. 
componevano il commando. 
Diversi testimoni hanno af­
fermato che i due, dopo aver 
accompagnato il loro compli­
ce al pronto soccorso del­
l'ospedale Martini, si sono di­
leguati a bordo di un taxi 
giallo che stava transitando 
davanti al cancello. Nessun 
tassista si è però sinora 
presentato in questura per 
confermare questo importan­
t i particolare. Secondo alcuni 
il taxi giallo altro non sareb­
be che un'auto d'appoggio 
degli stessi brigatisti. 

Ieri la polizia scientifica ha 
preso in consegna le armi 
abbandonate dai terroristi 
durante la fuga. Si tratta di 
tre pistole, due calibro 7.65 e 
una calibro 38. di un mitra 
Sten e di una bomba a ma­
no. 

Al momento del suo rico­
vero, il ferito aveva infatti 
detto: « Sono delle Brigate 
rosse. Mi ritengo un pngio 
niero di guerra ». Di Cristo­
foro Piancone si continua 

. tuttavia a sapere poco 
Nel 1975 è stato iscritto al 

PCI. Non ebbe però alcun 
incarico di responsabilità ed 
entrò ben presto in contrasto 
politico con gli altri compa­
gni. Fu anche visto puf volte 
davanti ai cancelli delle 
« presse ». mentre distribuiva 
un periodico dell 'arca dell'au­
tonomia. « Mirafiori rossa ». 
Alla fine dell'anno, a causa 
d: questo suo comportamen­
to. la sezione comunista de­
cise di non rinnovargli più la 
tessera. 

Nel 1976. la Fiat lo licenziò 
dalle « presse » di Mirafiori 
per assenteismo. Per qualche 
mese continuò a frequentare 
la casa dei genitori. Si in­
contrava in particolare con la 
madre e con la nonna. Da 
tempo i suoi rapporti con il 
padre non erano buoni. Alla 
fine del 1976. avverti i geni­
tori che si sarebbe recato a 
lavorare in Canada e da allo­
ra non diede più sue notizie. 

Secondo gU inquirenti il 
Piancone non si è allontanato 
dall'Italia, ma si è semplice­
mente trasferito in un'aRra 
città. Si ignora cosa abbia 
fatto in questi ultimi due 
anni. Qualche giornale ha ieri 
scritto che il Piancone si era 
sposato da poco e che anche 
recentemente era stato visto 
aiutare la madre nel negozio 
di tintoria da lei gestito. Ma 
le notizie si sono rivelate su­
bito false. Non Cristoforo. 
ma il fratello si è recente­
mente sposato ed è solito 
dare una mano alla madre. 

Ieri mattina abbiamo cer­
cato di parlare con i genitori 
del giovane brigatista. Ci 
siamo cosi recati nella tinto­
ria di via Guale dove lavora 
la madre, una piccola donna 
con i capelli grigi e con un 
paio di spesse lenti da mio­
pe. Nel negozio c'era anche il 
padre, guardia giurata della 
« Argus ». Entrambi però si 
sono subito rifiutati di parla­
re con i giornalisti. < Avete 
scritto un sacco di baggiana­
ta su nostro figlio — hanno 
detto — avete affermato che 
è un pregiudicato e non è 
vero ». 

Anche gli altri familiari. 
tutti da tempo trasferiti a 
Torino da Cora te in provin­
cia di Bari, mantengono un 
uguale, e comprensibile ri­
serbo. 

I funerali della guardia Lo­
renzo Cutugno partiranno 
oggi alle 14 dalle carceri 
« Nuove ». dove in mattinata 
verrà allestita la camera ar­
dente. Alla vedova della gio­
vane vittima continuano a 
pervenire da tutta Italia 
messaggi di solidarietà. La 
giunta regionale ha stanziato 
quindici milioni per la fami­
glia. 

Giancarlo Perciaccante 

Condannato Maraschi, il « br a metà » 
Nostro servizio 

URBINO -— Tra i cinque imputati coni-
I parsi ieri mattina davanti alla Corte di 

Urbino e condannati a pene tra i 6 e i 
7 anni di reclusione per la evasione dai 

carcere di Fossombrone (avvenuta nel 
gennaio dello scorso anno), c'era anche 
Massimo Maraschi, 20 anni, lodigiano. 

'Maraschi venne arrestato in Piemonte 
I a Candii nell'estate del '75, m seguito 
! al rapimento dell'industriale Vallarino 

Gancia da parte dalle Brigate rosse. 
Era senza dubbio una figura di secon­

do piano nella gerarchia del gruppo ter­
roristico, anche se sono provati i suoi 
contatti con lo stesso Renato Ciucio. 
Di lui si è riparlato recentemente, a 
seguito della clamorosa lettera scritta 
sei giorni dopo l'eccidio di via Fani. 
nella quale prende le distanze dalla cri­
minale azione del 16 marzo: siamo di 
fronte — scrive - - i ad una logica pic­
colo borghese, radicale, estremista e mi­
litarista ». 

Era la prima volta, per lo meno in 
questa forma, che un brigatista si dis­
sociava. senza mezzi termini, dalle scel­
te dei gruppo eversivo. Ieri, invece, pur 
con sfumature diverse. Maraschi ha con­
tinuato a proclamarsi « prigioniero po­

litico ». non riconoscendo il diritto della 
Corte a giudicarlo; rifiutando i legali di 
ufficio e dichiarandosi « militante e com­
battente comunista ». 

Chi è dunque Massimo Maraschi? Che 
cosa ha voluto mostrare con la lettera 
di dura critica alle BR'.' Se dobbiamo 
dare risposta a queste domande basan­
doci su quanto ha detto ieri nella piccola 
aula del tribunale di Urbino, sorveglia-
tissima da decine e decine di carabinie­
ri. il personaggio appare estremamente 
confuso e contraddittorio. 

Ieri non ha ripetuto la frase pronun­
ciata al primo processo, per il rapi­
mento dell'industriale Ciancia (« Non ri­
conosco alla magistj-j^ra il diritto di 
processarmi con il chiaro proposito di 
presentarmi come un delinquente comu­
ne *). Però lui rivendicato nella logica 
delle BR. il tentativo di fuga dal car­
cere di Foisombrone. * Come prigionie­
ro di guerra — ha detto — avevo ed 
ho il dovere di tentare di riconquistare 
la libertà ». 

Diversamente dagli altri imputati, non 
ha mai gridato frasi minacciose o spa­
valde. Nel cor.so dell'intero dibattimento 
è intervenuto solo un paio di volte per 
contraddire una testimonianza e per ri­
confermare che la sua recente dissocia­

zione dalle BR riguarda una linea poli­
tica. Ha parlato quasi sempre con Clau­
dio Yicenelli (è in carcere per la rapina 
di Argelato dove morì il brigadiere dei 
carabinieri Lombardmi), e per il resto 
ha solo ascoltato con distacco durante 
tutta l'udienza. 

In pratica, dal suo atteggiamento non 
si è ben capito M- il gesto improvviso 
dell'* abiura » è stato compiuto solo co 
me espediente per farsi ridurre la |vna 
Hi Maraschi — va detto — è anche in 
atleta di un processo per costituzione 
di bande annate) , o M- .si tratta eh una 
revisione critica della .sua breve carriera 
di terrorista. 

Il processo è stato rapidissimo: gli 
imputati non hanno creato gravi diffl 
colta al presidente della Corte Ma ione. 
il quale, dopo un veloce interrogatorio. 
gli interventi del P.M e degli avvocati 
d'uflicio e poco più di mezz'ora di ca­
mera di consiglio, ha lotto la sentenza. 

Fuori del tribunale — distante appo 
na cento metri dall'antica università — 
i cittadini (molti gli studenti) avevano 
l'aria di essere più incuriositi che allar­
mati dalla straordinaria presenza di tan­
ti carabinieri armati. 

Marco Mazzanti 

Va avanti (ma a rilento) il processo a Curcio e gli altri 

Per due ore testimoni e vittime 
accusano al processo di Torino 

I brigatisti (tutti presenti stavolta) si limitavano a sghignazzare finché Fer­
rari ha minacciato un legale - Ci sono ancora centinaia di persone da sentire 

Fermata per i covi a Napoli 
NAPOLI — Un'altra donna fermata mentre si indaga sui 
«covi» scoperti a Licola e a Ischitella: è Claudia Brodetti. 
24 anni , universitaria al quarto anno di filosofìa. La riten­
gono collegata sia all'episodio di Vico Consiglio (l'esplosione 
accidentale di una bomba fra le mani di chi la fabbricava». 
sia ai due covi scoperti sulla costiera lungo la Domiziana a 
Licola. dove sono stati arrestat i Davide Sacco. Lanfranco 
Cameliti. Ugo Melchionda e Maria Fiora Pirri. Si parla an­
cora di « associazicne sovversiva costituita in bande arma­
t e » : questa la motivazione dell'ultimo fermo. 

Claudia Brodetti da qualche anno non'viveva più in fami­
glia. s'era trasferita a via Nardones. nei « quartieri spagnoli » 
di Napoli, dove aveva affittato un appar tamento. Qui i cara­
binieri hanno trovato materiale, fra cui un'agendina, definito 
« interessante ». 

A portare sulle tracce della Brodetti è stata un'altra 
agendina trovata nel covo di L.cola. Vi era segnato il suo 
indirizzo. Dopo numerosi controlli, si è scoperto che alla ra­
gazza era intentata una 128 blu vista, proprio nella notte 
dello scoppio, nei pressi di Vico Consiglio. La stessa auto 
(trovata qualche giorno fa abbandonata dopo un incidente 
in una piazza cittadina, gravemente dannegsiata > era stata 
fermata diverse volte per infrazioni al codice della s t rada: 
il nome del guidatore — rilevato dai verbali d: quelle con­
travvenzioni — corrisponderebbe «a quanto affermano i ca­
rabinieri» a quello di uno degli arres ta t i nel rtcovo>> di Licola. 

La ragazza era amica di Loredana Biancamano. arrestata 
il 18 dicembre scorso per due a t tenta t i a Bagnoli e nei quar­
tieri. e frequentava Luigi Alfonso Campiteih. il ventunenne 
di Potenza, che. nella notte fra il 4 e 5 marzo, fece scoppiare 
accidentalmente appunto l'ordipno che stava preparando nel­
l 'appartamento di Vico Consiglio. 

La ragazza, figlia del ti tolare di una clinica privata d; 
Foegia. ha nominato suo difensore l'avvocato Enzo Maria 
S:ruscalschi. uno dei più noti penalisti napoletani. 

NELLA FOTO: Claudia Brodetti, la ragazza fermata 

Dal nostro inviato 
TORINO — Tutti presenti ieri 
i « brigatisti ». ma senza di­
chiarazioni. L'udienza è du­
rata meno di due ore. Nelle 
due gabbie gli imputati dete­
nuti hanno fatto il loro ingres­
so alle H.3U. Questa loro mas­
siccia presenza aveva fatto 
pensare che sarebbe stato let­
to un nuovo comunicato. Una 
loro presa di posizione per il 
feroce delitto di martedì mat­
tina o qualcosa di simile. In­
vece niente. Si sono riuniti at­
torno a Curcio. hanno parlot­
tato fra loro, hanno sghignaz­
zato durante tutta l'udienza. 
Soltanto in una occasione il 
solito Maurizio Ferrari ha 
preso la parola per minaccia­
re un difensore d'ufficio. Que­
sti era intervenuto per oppor­
si alla lettura di un verbale di 
interrogatorio di un teste non 
venuto in aula perchè malato. 
-r Stai seduto, tu. Chi sei'.' Chi 
t ha dato la parola? Non de­
vi parlare a nome nostro. 
Non sei nessuno *>. ha urlato 
Ferrar i , e al presidente che 
cercava di calmare le acque. 
i" * brigatista ». sempre con 
tono minaccioso, ha gridato: 
« Lei faccia il suo mestiere. 
Noi facciamo il nostro. Lo 
a.ccolti lei quello li. se vuole ». 

« Va bene — ha replicato 
il presidente — lo ascoltiamo 
noi ». Ferrar i , non contento, 
è rimasto in piedi, con l'evi­
dente intenzione di continua­
re a interrompere il presklen 
te. ma poi si è calmato e si 
è rimesso a sedere. 

Fra testimoni e parti lese 
sono state ascoltate ieri di­
ciassette persone. Si tratta 
d- agenti che hanno parteci­
pato alla cattura di Ruonavi-
ta e Gallinari che riferiscono 
sulle fasi movimentate del­
l 'arresto. La cattura avven-
r e in una strada di Torino. 
casualmente. I due « brigati­
sti > reagirono e • Ruonavita 
impugnò anche la pistola, cri-
dò: * Via tutti, «e no vi spa­
ro in bocca ». Ma venne di­
sarmato e arrestato assieme 
a Gallinari. ora latitante, do­
po l'evasione di Treviso. Al­
tri sono parti lese, vittime 
di furti di auto, servite poi 
ai € brigatisti ». 

Ci sono poi testimoni dei 

sequestri I,abate e Amerio, di 
scarso rilievo. Si parla a lun­
go, infine, a proposito del se­
questro di Labate. di una 
• mprenta. attribuita a Ferra 
ri. non rilevata dai carabinie­
ri nella prima js|iezione del­
la macchina e fotografata, in 
vece, dalla polizia durante 
una seconda ispezione. L'im­
pronta sarebbe stata rilevata 
nella parte esterna del deflet­
tore dell'autovettura. Ferrari . 
nella gabbia, ascolta attento 
ma non fa una piega. 

Alle 11.30 l'udienza viene 
sospesa 

Ci si chiede perchè sia ter­
minata così presto. I testi­
moni sono tanti e ieri ne 
potevano essere ascoltati as­
sai di più. Ma forse la corte 
aveva previsto l'interrogalo 
rio di una parte lesa. Ettore 
Amerio ad esemnio. Ma IV\ 
dirigente della Fiat, che ha 
rinunciato a costituirsi parto 
civile, non si è visto. Ci si 
chiede anche perchè, ieri, i 
r brigatisti <• siano venuti me 
ih» alla -i prassi < degli os<:rr 
vatori e perchè, venuti tutti. 
non abbiano detto nulla. 

Ma sul comportamento de 
gli imputati è abbastanza 
ozioso fare conv'dera/innf. 
Importa, invece, che il dibat­
timento cimmini m i sppd: 
to. Con tutti i testimoni elio 
ci =ono da interrogare (centi­
naia) una udienza che dura 
meno di due ore non fa unn 
buona impressone. Non è tut­
tavia il caso di infierire. Fi 
nora la corte presieduta dal 
dr ' t . Guido Barbaro, ha con 
dotto b^ne :I dibattimento. 
Molti ostacoli, anche ieri, so­
no «tati superati. Martedì è 
terminata In fa^e drrli intrr 
rog,-»fori deci imputati. Ieri 
mattina il presidente ha an 
che fa'.to osservare di'» trop 
p : avvocati sono adent i e ri­
volgendosi all'avv. Bianca 
Guidetti Serra, d i e non è mai 
mancata, ha detto con tono 
pacato ma fermo: T Avverto 
che se la cortesia doll'avv. 
Guidetti Serra nel rappresen­
tare i «noi colleghi vcnf«,«r 
meno. la corte non farebbe 
ud-enza ». K' da ausurarsi 
che l'avvertimento del presi­
dente non cada nel vuoto. 

Ibio Paolucci 

I testi al processo per il « caso Infelisi » 

Si rimangiano l'accusa al giudice 
Dal nostro corrispondente 
GROSSETO — Intreccio di 
colpi di scena al processo 
appena apertosi ieri mattina 
contro il magistrato romano 
Luciano Infelisi (quello che 
sta indagando sul rap.mento 
di Moro) il cancelliere Giu­
seppe Mala spina e il briga 
diere dei carabinieri Raffae­
le Gambetta, accusati di fal­
so ideologico e falsa testimo­
nianza. 

Durante il dibattimento. 
andato avanti per otto ore 
con l'interrogatorio degli im 
putati e l'ascolto dei testi. 
il PM dottor Viviani ha chie­
sto l'immediato arresto in au­
la e il processo per dilettis­
sima nei confronti dei testi­

moni di accusa: Luigi Ca­
valieri. il prof. Franco Fer­
ra ro e la professoressa Vin 
cenza Rartalini. tutti residenti 
a Roma. I tre sono stati tutta 
via assolti « perché il fatto a 
loro attribuito non co^t.tui.sce 
reato ». Il « fatto » che ha 
portato i tre all 'arresto e al 
giudizio per direttissima con­
sisteva in una palese discor­
danza fra le dichiarazioni 
lese in istruttoria e quelle 
fatte ieri davanti al Tribuna­
le. 

I-a vicenda risale al lonta­
no 1972 quando il prof. Aure 
iio De Nardi, insognante di 
greco e latino al liceo « Tor­
ricelli » di Roma, denunciò 
l'allora ministro alla Pubbli­
ca Istruzione on. Musasi per­

ché con un telegramma lo 
aveva estromesso da una com 
missione di esami. 

L'istruttoria venne affidata 
al dott. Infelisi «allora era 
pretore) il quale l'archiviò 
dopo due anni, nel 1974. A 
questo punto il prof. De Nar­
di inoltrò istanza di ricusa­
zione del pretore: la Corte di 
Cassazione respinse la ri­
chiesta e mise sotto proces­
so l'insegnante per aver asse­
n to che « Infelisi aveva abu­
sato del suo potere per co­
prire i responsabili ». Il pro­
fessor De Nardi, dopo que­
sta decisione, inoltrò una ter­
za denuncia asserendo che In­
felisi. nel corso delle indagi­
ni istruttorie, l 'aveva fatto in­
terrogare dal cancelliere Ma-

| lafarina. fa .end'» apparire nei 
verbali che l'interrogatorio ci 
era svolto in >ua presenza. Da 
qui lincriminazione di Infe­
lisi e dei suoi collaboratori. 

L'accusa si basava sulla 
testimonianza di Luigi Cavalie­
ri e dei due insegnanti ascol­
tati ieri. Davanti al Tribuna 
le hanno però modificato la 
versione fornita in istnittoria: 
la professoressa Bartalini ha 
detto di non cs-ere ben sicu • 
ra se Infelisi era presente o 
meno all'interrogatorio di De 
Nardi: gli altri due testimoni 
hanno invece sostenuto di »* 
vere \ i.sto « nella stanza an 
che il magistrato ». 
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